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40° della Liberazione 
Quel 25 aprile 
non è memoria 
ma realtà di oggi 

Siamo a metà cammino d'un ric
co ciclo di Iniziative che ripercorro
no le vie della storia di quarantan
ni e che culmineranno nel 25 aprile 
del 1985, quarantesimo anniversa
rio della Liberazione nazionale. È 
bene rendersi conto che non si trat
ta di Revocazioni», ma di iniziative 
che hanno una loro rispondenza 
nel tessuto politico, sociale e mora
le della Repubblica. 

Ne sono tutti convinti? Non 
sfugge l'attenta, preziosa e conti
nua testimonianza del Capo dello 
Stato, espressa già In diverse mani
festazioni. Viva è la sensibilità di 
amministrazioni regionali, provin
ciali e com unall. E anche se perma
ne una carenza nell'Insegnamento 
della storia contemporanea vanno 
segnalate Importanti Iniziative nel
le Istituzioni scolastiche. MI pare 
Invece che vi sta ancora una netta 
sottovalutazione di alcuni ambien
ti di governo e di diversi partiti che 
pure parteciparono alla guerra di 
Liberazione. È bene perciò ribadire 
alcuni punti che collegano quella 
grande lotta di popolo al ripensa

mento critico sullo stato attuale 
della democrazia. 

Quando si afferma che 1 valori 
umani, morali e civili devono rap
presentare la sintesi democratica, 
nazionale e patriottica dello Stato 
repubblicano si deve aggiungere 
che 1 grandi momenti qualificanti 
di quarantanni fa sono II supporto 
della realtà odierna, ne rappresen
tano /'«humus» originale e la base 
fondamentale. 

Tutt'oggl eli Interrogativi sono 
molti e Incalzanti. Quali furono 1 
limiti della vittoria del 1945? Per
ché la Costituzione è rimasta Inat
tuata? Quali sono le scelte fatte per 
costruire la società repubblicana e 
qual è 11 loro rapporto contraddit
torio con la realtà viva del Paese? E 
ancora: come uscire dalla crisi poli
tica e morale che da tempo esige 
mutamenti di fondo?Sono doman
de che si pongono insistentemente 
cittadini di ogni generazione, alle 
quali molte volte non si dà una ri
sposta compiuta. 

Quarantanni fa i partiti cerca
vano vie nuove, nessuno escludeva 

la possibilità di riforme, molti, se 
non tutti, proclamavano a piena 
voce di voler marciare In una preci
sa direzione. Per questo va ribadito 
con forza che la Resistenza è stata 
l'avvenimento più alto e straordi
nario dell'Italia moderna, perché 
negli uomini e nel raggruppamenti 
che diedero vita al movimento di 
Liberazione con programmi, Ideo
logie, aspirazioni, finalità e valuta
zioni diverse fu prevalente la natu
ra politica della lotta antifascista e 

Sutndt l'esigenza di mutareprofon-
amente le radici e la natura dello 

Stato. Né bisogna dimenticare che 
questa esigenza si sostanziava di 
una partecipazione popolare am
plissima e — pur nel limiti della 
priorità della lotta armata — In 
una permanente ricerca e attuazio
ne di forme assai larghe di demo
crazia. 

Quella lezione è diventata sem
pre più II dato peculiare della no
stra Repubblica. La partecipazione 
popolare si è riprodotta In tutti l 
momenti della vita nazionale, an
che In quelli più cruciali come con
tro Il terrorismo, la P2, si è svilup
pata, diventando un'Immensa for
za rlnnovatrlce e moralizzatrice 
che si esprime nella volontà politi
ca di essere determinanti In tutti l 
livelli della società, per promuove
re un nuovo e moderno sviluppo. In 
breve, qui si è costruito un solido 
tessuto democratico, che si articola 
poi net sindacati, nelle associazioni 
di massa, nel giovani e nelle donne 
con 1 loro movimenti. 

E non sono questi alcuni del nodi 
del dibattito politico attuale? Il 
rapporto tra istituzioni e questa 
realtà, l rischi del distacco che esi
ste tra la questione del potere e le 
esigenze, le richieste e le attese di 
movimenti sempre più incalzanti 
per affrontare 1 problemi di fondo. 

Un capitolo nuovo pvò essere 
aperto nella storia politica del pae

se a partire dalla lunga storia nata 
dalla Resistenza. Ci sono voluti an
ni perché ti giudizio storico e 11 va
lore di quella esperienza penetras
sero nelle coscienze. Igrandi obiet
tivi della conquista della libertà po
litica, dell'indipendenza nazionale, 
dello sviluppo compiuto della de
mocrazia italiana, oltre quelli di un 
diverso sviluppo economico, sono l 
problemi dominanti del nostro 
tempo. In verità, quel valori hanno 
travalicato t confini dell'Ideale più 
puro e quello pur sempre premi
nente delle coscienze, pur con le lu
ci e le ombre, e rappresentano dav
vero l'Insegnamento più prezioso 
della Resistenza. 

Se II quarantesimo anniversario 
della lotta di Liberazione ci impone 
di scavare al di fuori idei miti e del
le leggende*, proprio per non corre
re l'ennesimo rìschio di Imbalsa
mare quella stagione, occorre, con 
un grande respiro Ideale, morale e 
civile, affrontare i nodi e nello stes
so tempo fare giustizia di ogni fal
sificazione della storia, come la tesi 
più volte riproposta della guerra ci
vile, che ritorna puntuale per parti
colari fini politici e culturali. 

Noi vecchi partigiani abbiamo 
respinto 11 'reducismo' da molto 
tempo per impedire che diventasse 
un elemento negativo di tutte le 
nostre travagliate esistenze, e chie
diamo con forza che 11 quaranten
nale non sia delegato solo alle asso
ciazioni partigiane, al deportati, al
le altre organizzazioni combatten
tistiche. Occorre che le celebrazioni 
ufficiali, le Iniziative, le testimo
nianze siano profondamente In
nervate nella realtà viva. Può sem
brare superfluo e banale riaffer
mare questi concetti, purtroppo 
non lo e. 

Dobbiamo sapere e ribadire con 
forza che sì tratta di un più alto 
Impegno per affrontare la situazio
ne attuale che ha profonde radici In 

J uella esperienza degli anni 40. So-
t cosi e possibile un confronto 

aperto e altamente impegnativo 
con le nuove generazioni, per dare 
corpo ad una società rinnovata e 
migliore. Allora si dovette cancel
lare ti triste primato della nascita 
del fascismo, ma nel contempo la 
solidarietà tra I popoli diventò il 
comune denominatore della Resi
stenza europea, non solo a parole, 
ma con quella eccezionale parteci
pazione degli Italiani in altri paesi e 
di stranieri alle formazioni parti
giane Italiane. 

Emerse un concetto alto e ricco 
di coscienza europea proprio quan
do maturò la comune consapevo
lezza della lotta contro le diverse 
forme del fascismo e la convinzio
ne profonda, sofferta di milioni di 
uomini che la conquista della pace 
è il bene supremo che si può realiz
zare solo In un clima di grande e 
reciproca fiducia e con una Incisiva 
politica per II disarmo e un nuovo 
assetto del mondo. Proprio In que
sti anni, nella ricerca appassionata 
di una nuova cultura della sicurez
za, che impone una lotta popolare 
cosciente e continua contro le 
opzioni nucleari, per un disarmo e 
per costruire la pace In un mondo 
sempre più piccolo, ritroviamo un 
richiamo tra 1 più qualificanti della 
grande speranza di quel tempi. 

Se II quarantennale, nella som
ma delle sue Iniziative, nella viva 
partecipazione popolare, servirà a 
riscoprire e a ritrovare 11 valore ve
ro di quelle Indicazioni, quella cari
ca Ideale e morale che nel giorni 
della crisi più acuta ci permisero di 
parlare al mondo e nel mondo con 
idee universali di civiltà e di pro
gresso, quella storia costituirà un 
richiamo, una nuova forza aggre
gante, non da celebrazione, ma per 
slimolare tutti ad operare per l'av
venire dell'Italia e dell'umanità. 

Arrigo Boldrinì 

INCHIESTA / Viaggio nel paese oppresso dal fascismo di Pinochet - 1 
Dal nostro inviato 

SANTIAGO DEL CILE — 
Sulla porta della chiesa c'è la 
scritta: «Cristo è venuto per 
liberare gli oppressi», sul 
muri attorno altre scritte an
cora fresche: «Fuori 11 cura 
rojo (il parroco rosso) dalle 
chiese cilene» e «Preti comu
nisti vi ammazzeremo tutti». 
«La Victoria» è la «poblaclon» 
più nota e combattiva di 
Santiago: trentaduemila 
persone in case e baracche 
poverissime, rinserrate nello 
spazio ridotto di novanta 
«quadras». Di qui sono parti
te centinaia di proteste con
tro 11 regime, qui il 5 settem
bre 1 «carablneros» hanno uc
ciso il sacerdote francese 
André Jarlan mentre legge
va seduto alla scrivania nel
la sua stanza della canonica. 

Siamo venuti a trovare 
Pierre Dubols, francese, par
roco della «Victoria». Di que
sto prete In maglione, dolce e 
duro, tutti ci hanno detto: 
«Val acercarlo se vuol cono
scere un simbolo del Cile di 
oggi». Sopra la canonica un 
elicottero dell'esercito non 
smette un attimo di girare. 
«È sempre così tutti i giorni 

— comincia Dubols — la re
pressione ci stringe come in 
una morsa. Dopo la morte di 
André, dopo che ho testimo
niato come i "carablneros" 
lo hanno ucciso, è stato an
che peggio. Ormai ogni gior
no ci sono centinaia di arre
stati, di feriti, di scomparsi. 
Però la fiducia sta crescen
do, insieme alla coscienza e 
all'organizzazione. Alla non 
violenza attiva e diffusa non 
si potrà sempre rispondere 
con le pallottole». 

Ci racconta come un paese 
affamato e terrorizzato si di
fende. Dal «comprando jun-
tos», un supermercato im
provvisato, per ottenere ali
menti a prezzi sopportabili 
acquistandoli all'ingrosso, al 
laboratorio artigianale, dal 
comitato pel* la casa al centri 
culturali, a quelli di ricrea
zione infantile, fino alla «olla 
cornuti», la pentola comune 
dalla quale è possibile far 
uscire qualche piatto in più 
per 1 tanti che non hanno da 
mangiare. 

«Credo — prosegue padre 
Dubols — che 11 merito della 
non violenza attiva sia quel
lo di far crescere la gente, di 
dargli una forza straordina
ria: conquistare una libertà 
interna per rompere il giogo 
esterno. Certo, serve anche 
una strategia, come quando 
siamo andati in duecentomi
la in marcia verso la Catte
drale con 11 corpo di André. 
Negli ultimi mesi, da marzo, 
la repressione è tremenda, 
ma lo vedo un formidabile 
progresso nella comunità 
della "Victoria", nel suol di
rigenti. Cresce non solo la 
partecipazione alle giornate 
e alle Iniziative di protesta, 
ma anche la capacità di in
ventare forme nuove. Io so
no con loro, e mi chiamino 
pure "cura rojo", non mi in
teressa». 
- Il parroco della «Victoria», 
come quello di «Francisco 
Fresno» o di «Cardinale Silva 
Enriquez» sono solo degli 
esaltati che hanno confuso 
la loro missione pastorale 
con U ruolo di capipopolo, 
isolati dal resto della Chiesa 
e dalla sua gerarchla, come 
le «poblaclones» sono lonta
ne e Isolate dal cuore verde e 
ricco di Santiago? «No — di
ce Fanny Pollarolo, psicolo
ga comunista, dirigente del 
Movimento democratico po
polare — qui la Chiesa, pur 
con diverse sfumature e im
postazioni, svolge tutta un 
forte ruolo di difesa della 
gustlzla e della libertà». In-

tti, sul giornali del regime 
la campagna anticlericale è 
scatenatlssima, 1 «curas ro-
Jos» sono, secondo «Las Ulti
mai Notidas» colpevoli di 
Istigare la popolazione delle 
periferie a furto, vandali
smo, ribellione. 

E spazi bianchi o neri, co-

Parlano i preti 
che sono accanto 
al i l i l cileno 
La vita nei quartieri miseri di Santiago, dove 

ogni giorno si organizza una protesta - Il ruolo 
di opposizione della Chiesa, dai parroci 

ai suoi vertici - Alla «Vicaria» di solidarietà 

Sopra: il 
dittatore 
Augusto 
Pinochet. 
capo della 
giunta 
militare al 
poterà in 
Cile daM 973 

A destra: 
una mensa 

popolare per 
figli di operai 
disoccupati, 
organizzata 

dal Vicariato 
della 

solidarietà 

me vuole la rinnovata legge 
della censura sulle immagi
ni, nascondono sulle riviste 
di opposizione, come «Hoy» e 
•Analisis», la faccia tesa e 
rabbiosa con la quale Augu
sto Pinochet è stato costretto 
ad ascoltare 11 18 settembre 
monsignor Juan Francisco 
Fresno che gli parlava, guar
dandolo dritto negli occhi, di 
«umiltà» e di «democrazia 
autentica». II moderatissimo 
arcivescovo ha deciso, al 
contrario dei vescovi di altre 
città cilene, di celebrare il Te 
Deum nel giorno della Festa 
nazionale, ma solo per au
spicare che finalmente arrivi 
la «libertà necessaria per ri
costruire 11 nostro Cile». 

Venuto dopo la giornata di 
protesta In occasione del fu
nerali di padre Jarlan, 11 col
po per Pinochet èstato duro. 
Le tensioni tra Chiesa e regi
me sono così diventate l'ar
gomento dominante sui 
giornali. Juan Manuel San
to», U vescovo di Concepdon, 
parla nelle sue dichiarazioni 
di «conto alla rovescia ormai 
Incominciato per questo go
verno»; Pinochet, per bocca 
del comandante Sergio Ril-
lon, l'incaricato di tenere l 
rapporti con la Chiesa, ri
sponde che è pronto a nomi
nare direttamente 1 vescovi, 
facendo fuori I ribelli. 

Ma questo è un compito 
arduo anche per 11 crudelis
simo e avidissimo vecchio 
generale. La Chiesa ha luo
ghi, forme, rapporti e tradi
zioni ben solidi. E ha una cit
tadella, Intatta, anche oggi 
che la repressione è tornata 
durissima: è la «Vicaria», 11 
Vicariato della solidarietà. 

Pieno centro di Santiago, 
passi per la plaza de Arma», 

bella e raccolta; c'è molto 
verde, panchine e fontane, 
sotto il gazebo suona la ban
da, la gente passeggia in un 
terso pomeriggio di prima
vera nuova. Pochi gradini 
della scura palazzina a tre 
plani e sei In un altro paese. 

O in quello vero. Un'organiz
zazione silenziosa e antica 
trova spazio e dà udienza a 
centinaia di cittadini di se
conda, terza, ultima catego
ria. Qui c'è tutto: assistenza 
medica, giuridica, legale, 
protezione autentica e forte. 

Nel corridoi che circondano 
11 chiostro sono appesi gli 
stessi pannelli ricamati che 
poi trovi in vendita nel labo
ratorio artigianale: descrivo
no uno per uno gli articoli 
della Dichiarazione univer
sale del diritti dell'uomo. 

toeu DISTRO ?\0 
DEGLI AcTft? 

l'APPlATTWeiOTO. 
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Ovunque sono scritte a 
grandi lettere le regole per 11 
«recurso de amparo», 
r«habeas corpus» contro i ca
si di sequestro e sparizione. 
Fotografie e denunce rac
contano le violazioni delle 
leggi e le torture praticate 
dal regime in questi anni, il 
centro di documentazione 
produce regolarmente dati e 
cifre aggiornate sulla repres
sione. Il povero — recita una 
grande scritta in un angolo 
— sente ben distintamente 
chi sta con lui, dalla sua par
te. È cosi, lo leggi sulle facce 
sofferenti di chi si rivolge al
la cittadella fondata e voluta 
dal vecchio cardinale Silva 
Enriquez. 

Con l'attuale vicario, pa
dre Gutierrez, avevamo con
versato l'anno scorso nel 
corso di una telefonata dal
l'Italia, Ora è appena rien
trato da un viaggio a Wa
shington. n regime ha tenta
to di impedirgli il rientro, lo 
ha pesantemente minaccia
to, Io minaccia ancora. «Pi
nochet — dice Gutierrez — 
deve andarsene, chiediamo il 
rapido ritorno della demo
crazia, dello Stato di diritto. 
Ma tocca ai politici agire, ar
rivare ad una intesa. La 
Chiesa può aiutare e favorire 
un processo, non può sosti
tuirsi agli attori naturali». 

«Gii attori naturali — è la 
replica sconsolata di un di
plomatico occidentale, uno 
dei molti che non può che 
stare a guardare la nuova 
stretta del regime — non so
no d'accordo sulla parte da 
recitare. C'è una divisione 
profonda, un'atomizzazione 
dei partiti. L'unica vera op
posizione qui la fa la Chiesa. 
Per il resto il regime è sem
pre forte e la gente continua 
a morire sempre più nume
rosa e Inutilmente. Isola
mento internazionale di Pi
nochet? Non scherziamo. 
L'ambasciatore francese ha 
certamente salito le scale 
della Moncada per protesta
re per l'assassinio del gesuita 
Jarlan, ma le sale più spesso 
per concludere sostanziosi 
accordi commerciali. Come 1 
tedeschi o 1 giapponesi e 
molti altri. Si guardi attorno, 
guardi le automobili, i pro
dotti in vendita, gli avvisi 
pubblicitari. Questo non è 
un paese isolato». 

Qualche settimana fa un 
gruppo di familiari di dete
nuti politici ha occupato 
simbolicamente la libreria 
delTUnlcef, il fondo delle Na
zioni Unite per l'infanzia. 
Qui a Santiago ci sono tutte 
le sedi delle organizzazioni 
internazionali per il Cono 
sud. In una lettera inviata al 
segretario generale delle Na
zioni Unite, Perez de Cuellar, 
1 familiari chiedevano inter
cessioni e interventi per la 
sorte di cinque detenuti. Cat
turati un anno fa, dietro l'ac
cusa di aver ucciso il genera
le Urzua, intendente della 
capitele, 1 cinque sono stati 
torturati per quindici giorni, 
costretti a firmare confessio
ni, quindi condannati a mor
te dal Consiglio di guerra. Il 
tempo è passato, ma qui non 
risalta a nessuno che inter
vento di Perez de Cuellar ci 
sia stato. 

•Lo sciopero generate — 
ripete con energia, e meno 
pwwimtnUcamente, Eduardo 
Valencia, presidente della 
"Coordinadora metropolita
na de pootadores" — è il 
punto di arrivo delle lotte di 
questi mesi. Diventerebbe 
un grande momento di 
unificazione politica e soda
le. La crisi economica, le 
nuove misure di svalutazio
ne, la povertà sempre più 
forte d sono paradossalmen
te d'aiuto. Ma bisogna deci
dersi, far presto. Ancora po
che settimane e la gente non 
soffrirà più II freddo, troverà 
qualche lavoro provvisorio 
nel campL L'anno politico — 
e le occasioni — finisce a no
vembre*. 

Maria Giovanna Maglie 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
L'accusa di dicci ragazze: 
qualche volta ambigui 
Egregio direttore, 

siamo costernate nel notare come talvolta 
le ambiguità tocchino anche chi non fa altro 
che aborrirle. 

Siamo dieci ragazze di età compresa tra i 
venti e i ventitré anni, ex iscritte al PSl, ora 
(da due anni) passate al PCf. con relativa 
tessera (otto su dieci). Ciò che ci ha portato a 
fare questo passo non di irrilevante entità, è 
stata la convinzione che oggi in Italia l'unico 
partito capace di conferire alle donne più 
importanza e dignità di quanto gliene possa
no attribuire altri, sia il PCI. 

Però tornando a quanto anticipato in aper
tura di questa nostra, crediamo che anche il 
nostro partito stia soffrendo di ambiguità: 
come potete assumere le sembianze di pala
dini dei diritti sacrosanti di noi donne facen
do conferenze, tenendo dibattiti, tavole ro
tonde. scrivendo libri o saggi, quando poi da 
voi slessi si diparte un filo, tenue ma visibile. 
di una certa incoerenza? 

Si dice: basta con la donna come oggetto di 
attenzioni meramente sessuali da parte del
l'uomo. basta con la donna fasciata da pai* 
Icttes. lustrini, vamp e simbolo di una sen
sualità corrotta e avvilente per la donna stes
sa come essere umano: poi voi stessi (e qui 
sta il nocciolo della questione!; favorite un 
certo tipo dì commercializzazione della don
na: durante le vacanze estive, come un qual
siasi altro periodico specializzato in sciocchi 
pettegolezzi, andavate pubblicando resocon
ti di concorsi idioti e avvilenti di bellezza, 
corredandoli di fotografìe dì miss (poveri
ne!) sorridenti e... pronte per la carta patina
ta. Inoltre, per fare il punto sulle spiagge. 
cosa diamine c'entravano le foto di aitanti 
turiste in topless, che tutto è tranne che un 
elemento che denota V•emancipazione» del
la donna? 

E perché nel numero a data del 27/9. nella 
pagina degli spettacoli, per 'presentare la 
rassegna di film austriaci a Roma, tra le 
tante possibilità di pubblicare foto dei nu
merosi film presentati, avete scelto di corre
dare l'articolo proprio con una adatta a «No
vella 2000-? ' 

Giusy, Katia, Marcella, Annarita, Lorenza, 
Mirca, Sonia, Letizia, Tiziana e Michela 

(Perugia) 

La mostra chiusa... 
Caro direttore, 

sull'Uniih di sabato 29 settembre a pag. 
Il leggo nell'articolo di Vanni Bramanti «Al 
mare con Soffici...»: « Oggi, tra poco a distan
za di un secolo da quella prima scoperta, la 
Galleria comunale di Arte moderna di Forte 
dei Marmi dedica una mostra a Soffici...». 

Domenica 30 settembre 1984. dopo essere 
stato impegnalo al mattino per la diffusione 
dell'Unità alla Sezione Centro di Pisa, deci
do di andare a Forte dei Afarmi per vedere la 
mostra di Soffici. Raggiunto Forte dei Mar
mi. sorpresa: la mostra, che si era aperta in 
luglio, si era chiusa il 23 settembre. Perchè il 
pezzo sulla mostra è stato pubblicato set 
giorni dopo la chiusura? 

EDO CECCONI 
(Pisa) 

...e il pittore «repubblichino» 
Cara Unità, 

ho tetto sabato 29 settembre un lungo arti
colo su Ardengo Soffici e la sua attività da
gli anni venti agli anni sessanta. 

Non disconosco la qualità dello scrittore e 
dell'artista, ma dall'Unità ci si sarebbe 
aspettato che venisse ricordata anche la sua 
figura politica di fascista e di repubblichino. 

ENRICO SPERONI 
(Milano) 

Iniziale maiuscola, 
niente dieresi 
e... non imitare Selva 
Cari compagni. 

con mia sorpresa m'è capitato di leggere 
due volte sull'Unità la parola «Ostpolitik»' 
scritta proprio cosi, e con iniziate minuscola, 
in due titoli diversi, stampati a grandi carat
teri; e Vultima volta addirittura in prima 
pagina, il giorno 27 settembre scorso. La 
sorpresa è dovuta olfatto che così scritta la 
parola presenta due errori. 

Il primo errore consiste nel fatto che do
vendosi pronunciare la prima vocale della 
parola come una «o» in italiano essa non 
deve portare la dieresL Deve essere una «o» e 
non una «Ò». 

/ / secondo errore è stato commesso stam
pando l'iniziale con lettera minuscola men
tre deve essere maiuscola, trattandosi di un 
sostantivo. 

Va notato che nell'ultimo capitolo dell'ar
ticolo intitolato: «Bonn, scontro aperto™» 
apparso sull'Unità, lo stesso giorno, a pagina 
8. è scritto correttamente -Ostpolitik». 

Ad ogni modo non mi è comprensibile che 
i collaboratori 'del nostro quotidiano sentano 
il bisogno di usare così spesso parole stranie
re. Non è meglio lasciare ad altri il darsi 
raria di competenti inserendo nei propri re
soconti qualche parola straniera? Per non 
fare come Gustavo Selva, il quale quando si 
esibiva alla TV come corrispondente dalla 
Germania, non solo abusava della parola 
«Ostpolitik» ma parlava volentieri del confi
ne Oder-Neisse tradendo a questo punto la 
sua ignoranza delle regole elementari di pro
nuncia della lingua tedesca, perché ometteva 
sempre la «e» finale del nome del fiume 
Neisse. 

Probabilmente non sapeva che un tedesco 
che ravesse casualmente sentito avrebbe ri
portala la stessa impressione che potremmo 
avere noi sentendo un tedesco che. dandosi 
Paria di esperto dette cose nostre, pronun
ciasse «Firenz» invece di Firenze. 

GIUSEPPE OTTOLINI 
(Trento) 

«Buon maestro 
si arriva ad esserlo 
dopo anni di scuola» 
Cora Unità, 

scrivo sconfortato per il modo come t tuoi 
^esperti' trattano la scuola elementare, lo 
potrei anche stare zitto, per amore di partito. 
ma alla fine stiamo offendendo una catego
ria di 300 mila maestri elementari. 

SWrUnità del 25 settembre a pag. 6 un 
vostro esperto, presentando i nuovi program
mi afferma che finora la scuola dava poche 
conoscenze e molta disciplina, che in mate

matica si insegnavano solo i «conticini», che 
la maestrina dalla penna rossa, 'tutta senti
menti, preghiera e ignoranza» se ne va1 Biso
gna proprio non sapere nulla della scuola 
elementare. 

Intanto se c'è un grosso difetto nel pro
gramma delle elementari è che c'è eccesso di 
nozioni. Il centro delta scuola è il bambino e 
i bambini non vanno imbottiti di nozioni. Il 
bambino va educato e istruito e lasciato libe
ro di disegnare, cantare e giocare. E va trat
tato con amore. 

Sembrerà retorica, ma è la pura verità: un 
maestro che non voglia bene ai bambini, po
trà essere un pozzo di scienza ma non sarà 
mai un buon maestro. Il maestro lavora con 
l'intelligenza e col cuore: ecco perché il suo 
lavoro è diverso da quello degli altri. E dalle 
scuole (magistrali o Università) non si esce 
buoni maestri: si può arrivare alla scuola più 
o meno preparati (ed è auspicabile la laurea, 
anche per far tacere i denigratori delle ele
mentari) ma buon maestro si arriva ad esser
lo dopo anni di scuola. 

I nostri «esperti» lo sanno che i maestri 
arrivano nella sede comoda dopo anni di 
supplenze e di tirocinio in sedi disagiate. 
scomode da raggiungere e da abitarci? I no
stri esperti, che parlano di allungare l'orario 
alle 30 ore settimanali, lo sanno che il bam
bino non ha bisogno di un orario troppo lun- , 
go? E che, per i maestri, l'orario non è di 24 
ore ma si arriva alle 34 con la correzione dei 
compiti, la preparazione delle lezioni, le riu
nioni amministrative e di aggiornamento? 

G. MARTI NOTTI 
(Trino V. - Vercelli) 

Il sindacato dimentica 
i corsi delle «150 ore»? 
Cara Unità. 

ho frequentato con molto impegno un cor
so delle 150 ore per lavoratori. Ho potuto 
comprendere quanto sia importante un mini
mo di cultura. 

Però, vorrei esprimere un disappunto nei 
confronti del sindacato. Vorrei domandargli 
il motivo per cui questi corsi non wngono più 
pubblicizzali e perchè non se ne interessa più 
da vicino. Dico questo perchè durante il cor
so non c'è stato mai un suo interessamento. 
non c'è stata mai una verifica dì come andas
sero effettivamente le cose. Solo apprezzan
do lo sforzo di questa conquista così impor
tante, posso oggi fare questa critica. 

Non vorrei che il sindacato restasse fermo, 
su questo punto: deve puntare con forza ad 
una ripresa della scuola per lavoratori. Oggi 
si sente un bisogno maggiore della conoscen
za delle nuove tecnologie entrate nel mondo 
produttivo. Ed è per questo che il sindacato 
non può fermarsi qui ma deve puntare sem
pre più in alto, per la crescita culturale di 
ogni singolo lavoratore. 

RENATO TUCCIARONE 
(Roma) 

Ringraziamo • -
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni crìtiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Lauro SCALTRITI. Soliera; «Camillo 
Benso». Roma; A. R.. Savona; Franco PUD-
DU, Biella; Fernando GALLI, Funo di Arge-
lato; Lucia M., Milano; F. D., Trezzano; Gi
no GIBALDI. Milano; Alberto SAVIO. Lo
ria; Alfonso CAVAIUOLO. San Martino 
Valle Caudina; Ennio RESCA, Modena; Gi
no MILLI, Bologna; Giuseppe LOMA-
STRO. Triedrico; Giorgio MARCHESINI, 
Ripalta Cremasca; Lamberto MORESSI, 
Recanati; Giovanni VITALE, Tusa. 

Dote Gaetano DI DOMENICO, Roma; 
B. COVALERO. Bruxelles; M. BOMPRES
SI. Jesi; Walter PIZZARDELLO. Milano; 
B. FINI, per la Comunità cristiana di base 
«La Porta», Verona; Bruno GUZZETTI. Mi
lano; Vincenzo GATTO. Terranova di Polli
no; Totò BARRASSO, Sulmona; Giovanni 
SCIALABBA, Colonia-RFT {«Voglio fare 
una critica a quella parte di lavoratori ita
liani che se ne stanno chiusi a riccio dicendo 

•c/tv a loro non interessa niente e che i partiti 
sono tutti uguali»). 

Silvano CODIGNOLA, Sesto Calende 
(abbiamo trasmesso la tua proposta alla Di
rezione del PCI); Alessandro VISINTIN, 
Ronchi dei Legionari (ci scrive una lunga e 
interessante lettera sulla situazione del gior
nale, nella quale, tra l'altro, dice: «Sulla ne
cessità che il giornale esca regolarmente non 
ci sono dubbi. Quindi ogni sforzo deve essere 
fatto perché questa certezza non venga mai 
meno. Nel contempo, però, serio deve essere 
un nostro esame autocritico circa la capacità 
di quei nostri dirigenti che hanno consen
tito che /Unità accumulasse debiti tanto 
grandi»). 

Adamo PATRIZIA, Claudio RIVELLINI 
ed altri 13 lettori. Udine (abbiamo inviato ai 
nostri gruppi parlamentari la vostra lettera 
sulla grave questione della mancata immis
sione in ruolo); Domenico SOZZI. Secugna-
go {«Certi uomini politici. De Mita per pri
mo. hanno biasimato il discorso di Natta 
meravigliandosi se noi aspiriamo a diventare 
partito di governo. Usino un po' più di serie
tà e onestà questi uomini quando parlano di 
politica e soprattutto del nostro partito. Al
lego lire ventimila in aggiunta a quelle già 
versate in sezione per il giornale. Il 14 otto
bre comprerò /"Unità a lire 5.000 invitando i 
lettori tutti a fare altrettanto»). 

Achille GIANDRINI, Novale Milanese 
(«Devo con amarezza constatare come il no
stro giornale abbia lascialo passare sotto si
lenzio il secondo anniversario della strage a 
Sabra e Chetila di centinaia di palestinesi. 
donne, vecchi e bambini sotto lo sguardo 
protettivo dei soldati di Israele»); Gerolamo 
SEQUENZA. Genova («Quello che a me ri
sulta sul credo religioso in URSS — che 
secondo il Papa sarebbe la vergogna del no
stro tempo — è questo: chi è credente e del 
suo credo religioso non fa motivo politico. 
può pregare giorno e notte che nessuno glielo 
impedisce: chi non è credente non bestem
mia. perché glielo impedisce una scuola per 
tutti, ad altissimo livello culturale, sociale e 
civile»). 

Scrivete lettere avevi, iwticaiMto con chìanxza 
cognome e InaUria*. Chi desidera che in cal

ce non compaia il proprio nome ce lo precìsi. Le 
lèttere non firmale o tifiate • con firmi ineggibile 
• che recano la sola indicazione -un gruppo di—» 
non vengono pukblicate; coti come di norma non 

CbMkhuuno testi inviati anche ad altri giornali. 
redazione si riserva di accorciare gli scrìtti per

venuti 
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